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Il libro


Un gruppo di avventurieri, un male antico e un villaggio maledetto dove bambini e anziani spariscono misteriosamente: quale segreto si cela all’ombra dello scorpione?

Puabi, figlia semi umana della dea Ishtar, deve affrontare una serie di prove per conquistare lo status di divinità. Assieme a un gruppo di avventurieri si ritrova, nel corso della sua quarta impresa, ad investigare per conto di Ishtar su un misterioso villaggio situato al confine col deserto. In questo strano luogo non ci sono né bambini né anziani ma soltanto degli adulti particolarmente diffidenti nei confronti dei forestieri.

Scopri cosa si cela sotto l’ombra dello scorpione e uccidila, ha ordinato Ishtar. Ma qual è il segreto che si cela dietro queste parole così enigmatiche?

Per scoprirlo, Puabi e i suoi fidi compagni si imbatteranno in un male da secoli dimenticato ma mai sopito.
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Quattro figure a cavallo si muovevano sulla terra brulla, sotto il sole cocente del deserto. La donna indossava un’armatura in cuoio, il capo coperto da un velo bianco per proteggersi dal caldo. I capelli neri e corti erano ormai appiccicati alla pelle olivastra, impastati dal sudore; gli occhi grigi come l’acciaio fissavano con ansia l’orizzonte. Montava un cavallo maculato; un gatto sedeva a zampe a penzoloni sul collo della bestia, distrutto per le alte temperature.

Seguivano tre uomini, con larghi copricapi per proteggersi dai violenti raggi solari, che a differenza della ragazza indossavano tuniche di lino adornate con ricami colorati.

Il primo aveva lunghi capelli neri, la pelle pallida e occhi erano scuri. Si avvicinò alla donna.

– Desideri fermarti?

– No, Dagul, non ora.

Proseguirono, seguiti dagli altri due uomini, uno alto e l’altro basso, dai corti capelli castano scuro e la pelle brunita. Quello alto, Emmurabi, aveva un naso aquilino e due occhi color fango colmi di stanchezza. Cavalcava con la schiena curva, mentre una mosca molesta aveva deciso di fargli compagnia. L’altro, Kurvi, dal volto affilato e lo sguardo irrequieto, si sforzava di vedere qualcosa in lontananza. Era da tre giorni che si muovevano in quella terra arida.

Intraviste alcune case bianche, l’uomo allargò i piccoli occhi azzurri e indicò il luogo ai compagni.

Puabi, figlia di Inanna e del mortale Gizzal, guardò speranzosa il villaggio che s’ergeva alle pendici del monte, proprio davanti al deserto. Immaginò con delizia il dolce scorrere dell’acqua in una ciotola, mentre lei assaporava quel nettare di vita. Il caldo era insopportabile, quasi le divorava la carne dall’interno. Kuda, il gatto, pareva morto, talmente era rimasto immobile durante il tragitto.

Povera bestia, pensò. Accarezzò il micio, che emise un suono debole.

Anche Emmurabi e Kurvi esultarono. Dagul, invece, pareva immune al caldo. Era l’unico rimasto fermo e deciso per tutto il viaggio.

– Muoviamoci – disse, spronando il cavallo. Il gruppo lo seguì, addentrandosi in quel piccolo villaggio abbandonato dagli dèi. Proprio loro, gli dèi, li avevano indirizzati lì. Per la precisione, era stata Inanna, la madre di Puabi.

Scopri cosa si cela sotto l’ombra dello scorpione e uccidila, le aveva ordinato la dea. Puabi non sapeva se si trattasse di una metafora o se veramente ci fossero delle bestiacce in quel luogo. Rabbrividì: nonostante avesse affrontato mostruosità empie ed aberranti, ragni e scorpioni le facevano ribrezzo. Preferiva di gran lunga affrontare un Gallu proveniente dagli inferi di sua zia Ereshkigal, piuttosto che una di quelle creature. Odiava le loro lunghe zampette, quegli otto occhietti lucidi e voraci, ma soprattutto odiava i loro morsi. E più erano grandi, più aumentava il terrore.

Il villaggio era un ammasso di case di pietra bianca, vicino a quella che pareva una grande pozza d’acqua. Pecore e capre si abbeveravano con voracità, mentre alcuni abitanti riempivano le brocche. Era noto per essere l’ultimo baluardo di umanità prima del vero deserto, lo spazio infinito del nulla, a parte il caldo e la sabbia. Nonostante le modeste apparenze, al gruppo il paese, con quella larga piazza al centro della quale stava una sorta di pozzo, parve una manna dal cielo.

Quando entrarono nel villaggio, la gente li osservò con un misto di curiosità e diffidenza, ma alla fine un passante acconsentì a dir loro dove si trovava la locanda. Si trattava di un luogo insolitamente ben tenuto, in confronto alle bettole a cui erano abituati, come se la gente del posto volesse guadagnarci qualcosa prima che i forestieri s’inoltrassero nel deserto per sparire misteriosamente.

Puabi notò che Dagul aveva un’aria perplessa. Provò a parlargli.

– Ti dirò tutto quando ci saremo sistemati – le rispose lui. Mentre cavalcavano verso la taverna, Puabi notò che non c’erano bambini in quel posto, neanche i neonati allattati dalle madri. Era strano, ma pensò che il villaggio avesse pochi figli e che fossero tutti impegnati al pascolo.

I clienti della locanda, piuttosto silenziosi, li fissavano con sguardi imperscrutabili. Puabi ringraziò di aver usato un travestimento maschile. Certo, in caso di molestie avrebbe potuto uccidere con facilità quei seccatori da quattro soldi, ma i bagni di sangue erano stancanti, anche se a finire sotto la sua spada erano dei mangiatori di carogne.

Ordinarono delle se-bar-bi-sag, le specialità locali, e una ciotola d’acqua per Kuda.

– Ecco qui, ragazzo – disse il servo, offrendole la bevanda. Puabi accennò un sorriso e accarezzò il gatto, tuffò il muso nella ciotola.

Emmurabi e Kurvi ridacchiarono.

– Che avete da ridere?

– Niente. – Emmurabi imitò la sua smorfia. – Ci suona ancora strano. Soprattutto perché ti incazzavi se ti scambiavano per un uomo.

L’occhiataccia di Dagul li zittì. – Smettetela di fare i bambini.

Puabi bevve, il sapore dell’orzo era piuttosto intenso e alcuni rimasugli dei chicchi galleggiavano, ma per il resto era meglio di altra robaccia che aveva assaggiato. Inspirò: sì, “la bevanda che faceva vedere chiaro” era parecchio forte.

– Sicura che tua madre non ti abbia dato qualche indizio? – domandò Kurvi.

Puabi fece le spallucce. – Scopri dove si nasconde lo scorpione e uccidilo, non ha aggiunto altro. Lei è fatta così.

– Magari gli dèi potrebbero dare ordini più espliciti invece che parlare per enigmi. – Puabi sospirò, pensando a quanto fosse complicato diventare una dea. Mancavano quattro imprese per raggiungere quel traguardo: nella prima era sopravvissuta alla Città dei Ladri, nella seconda aveva recuperato un oggetto per sua zia Ereshkigal, signora dei morti, infiltrandosi in un tempio dedicato al dio filisteo Dagon, poi aveva domato il leone da guerra di sua madre e quella dello scorpione era la quarta prova che doveva affrontare. Era consapevole che gli dèi preferivano vederla morta che reclamare la sua parte divina. Dava sempre fastidio ricordarsi che un mortale potesse diventare come loro. Guardò i compagni, che non l’avevano mai abbandonata durante quelle che chiamava le “fatiche”.

Dagul fece cenno di avvicinarsi e parlare a bassa voce.

– Non so se avete notato, ma non ci sono bambini qui – disse, dando brevi occhiate agli altri clienti.

Kurvi si massaggiò il mento, pensieroso. – Ora che ci penso, non ho visto nemmeno anziani.

– Forse sono stati vittime di una pestilenza? – Emmurabi aveva sempre una spiegazione per tutto.

– Andiamo tesoro, pensi che una pestilenza porti via tutti i membri di due categorie? Mi sembra un po’ strano. Il mio villaggio ha affrontato due epidemie, ma è sempre sopravvissuto qualche bambino – replicò Kurvi.

Il proprietario della locanda si avvicinò, interrompendo il discorso. Era un uomo di circa quaranta primavere, alto, dal fisico possente e corti capelli neri. Sorrideva, mentre posava un vassoio con alcune leccornie a base di carne essiccata.

– Offerta della casa, è da un po’ che non vediamo forestieri – disse allegro.

– Grazie signore. – Puabi ricambiò il sorriso. – Sembra un villaggio tranquillo, il vostro.

– Oh, sì – ammise l’oste, pulendo le mani sul grembiule. – Non succede mai nulla qui. Come dicevo, siete i primi stranieri dopo molto tempo. Cosa vi porta nell’ultimo baluardo di umanità prima del deserto?

– Dobbiamo incontrare il popolo delle sabbie, abbiamo vecchi amici lì – mentì Emmurabi.

– Ah, sì, ogni tanto vengono a commerciare da noi. Il tuo accento è particolare, vieni dalle parti di Sumer? – Il locandiere era particolarmente curioso.

– Sì, diciamo che ho passato gran parte della mia infanzia lì – lo liquidò Emmurabi.

Come schiavo, ladro, assassino e prestigiatore nel tempo libero, pensò Puabi, ma tenne la lingua a freno, ripensando alla prima prova che aveva affrontato, quando l’aveva incontrato assieme agli altri compagni.

– Anche io sono delle sue parti – intervenne.

– Avevo sentito che fosse sopravvissuto qualcuno del Vecchio Regno – disse l’oste, pensieroso. – Per caso ne fate parte?

– Non siamo molto… religiosi, a dire il vero – rispose Kurvi. – Ma i nostri villaggi sì.

– Abbiamo diverse cose in comune, a quanto pare.

– Beh, gran parte del nostro pantheon è confluito nel vostro – disse Puabi – Oserei dire che ci avete quasi copiato.

Gli occhi di Emmurabi brillarono mentre si sporgeva leggermente per intromettersi nel discorso. – Ho notato che non ci sono bambini né anziani, in questo villaggio.

L’oste sospirò. – C’è stata una strana pestilenza, solo noi adulti siamo sopravvissuti… È successo tutto così in fretta, prima la febbre, poi la tosse, poi il sangue. Ereshkigal venne a reclamare anche mia figlia. – Il suo sguardo s’incupì e nell’imbarazzo per aver fatto tale domanda, solo Dagul rimase impassibile, scrutando l’oste con aria indecifrabile.

– Davvero una strana pestilenza. Potrebbe avere un’origine diciamo… ultraterrena?

Il locandiere alzò le spalle. – Non saprei, forse qualcuno avrà provocato uno stregone o magari le nostre offerte agli dèi non erano adeguate.

– Mi dispiace – disse Kurvi.

L’uomo tornò a sorridere, anche se la sua pareva più una smorfia stanca. – È la vita, che possiamo farci? Si va avanti. Se vi serve, ho due stanze libere al piano di sopra. Due monete d’argento a notte.

Puabi trattenne una risata. Vedo che sapete anche come spremere i polli.

– Non rimarremo a lungo e non credo ci rimanga molta scelta – disse, dando un’occhiata ai compagni che annuirono in risposta. Anche il miagolio del gatto parve un verso d’approvazione.

– Eccellente, allora ordino subito di preparare le camere – si rallegrò il locandiere. Dato che sembrava ben disposto dopo aver venduto loro i suoi servizi, Puabi cercò di saperne di più sul villaggio.

– Potresti parlarci un po’ di questo luogo?

– È un semplice paese di pastori, ragazzo, le pecore sono la nostra principale fonte di guadagno. Il monte che si erge dietro di noi è stato consacrato a Ishtar, per voi di Sumer sarebbe Inanna, giusto? Con tutti questi nomi faccio fatica a ricordare.

– Stessa dea, diverse forme – tagliò corto Emmurabi.

Ha iniziato a diventare bastarda da quando assunse il ruolo di dea della guerra pensò Puabi. I vecchi dèi li avevano abbandonati a favore della giovane potenza emergente: Babilonia. E loro, ultimi discendenti di quel popolo glorioso, dopo qualche secolo erano stati quasi completamente cancellati.

– C’è un piccolo tempio in cima, dove ogni tanto lasciamo degli oboli. A parte questo, non abbiamo nulla da offrire tranne che la nostra ospitalità. – Il locandiere guardò Kuda. – Devo dire che è proprio una bestiola carina, anche se è un po’ magra.

– Oh sì, tranne quando si arrabbia, in quel caso assomiglia più a un sirrush – ridacchiò Puabi.

L’oste sorrise e si congedò. Quando fu abbastanza lontano, Emmurabi le diede un’occhiataccia. – Spero ne valga la pena, questi sono più ladri di noi.

– Credo che lo “scorpione” abbia a che fare con questa epidemia – disse lei, accarezzando Kuda.

– Già, sono convinto che non abbia una natura terrena – aggiunse Kurvi.

– Capisco anche perché mia madre mi abbia inviato qui: c’è un suo tempio e penso che qualcuno le abbia recato offesa.

– Potrebbe essere stata tua madre a creare l’epidemia? – domandò Dagul.

Puabi scosse la testa. – No, è una divinità capricciosa, ma non è solita reagire in questo modo. E poi, che senso avrebbe mandarmi a indagare su qualcosa creato da lei stessa?

Dagul fu diretto, come al solito: – Quindi che si fa?

– Finiamo di mangiare, ci dividiamo e giriamo il paese. Non so quanto gli abitanti saranno loquaci, ma dobbiamo scoprire cosa significa questo stramaledetto “scorpione”.

Il gatto sbadigliò, acciambellandosi.













 

Puabi andò con Dagul e Kuda verso il tempio della montagna, mentre Emmurabi e Kurvi erano rimasero in città, a cercare informazioni. Sembrava quasi una divisione tra coppiette romantiche, ma d’altronde avevano sempre agito così. Il sole cocente e il terreno friabile non aiutarono la salita e più di una volta Puabi scivolò. Pareva che la strada non fosse stata percorsa da molto tempo, erbacce e terra avevano iniziato a ricoprire il sentiero principale, che in alcuni tratti era quasi inglobato dalla natura circostante. Forse quella gente si era stufata degli dèi; era comprensibile, del resto lei stessa li odiava.

Finalmente arrivarono al piccolo tempio dedicato a sua madre. Gli abitanti avevano sfruttato una grotta naturale per ricavare la struttura; la statua in pietra di Ishtar era stata consumata dal tempo, ma la sua stella sacra era ancora visibile. Puabi notò che non vi era nessuna offerta ai piedi della statua. Si chiese come fosse stata la vita religiosa villaggio, immaginando un luogo felice e meno diffidente. I riti dedicati a sua madre erano particolarmente “vivaci”, pieni di orge scatenate e inni sacri verso la fertilità.

– Molto strano, sembra abbandonato da decenni. Conoscendo la vanità di mia madre, sarà molto indispettita – disse.

– Il locandiere ci ha detto che è ancora frequentato – sottolineò Dagul. Kuda si accucciò davanti alla statua, il volto all’insù a fissare quella che doveva essere stato in passato una faccia. Puabi s’avvicinò: era come se qualcosa avesse scalfito il viso della statua, uno scalpello forse, fino a renderla irriconoscibile. Beh, avrebbe volentieri stretto la mano all’artefice se ne avesse avuto l’occasione.

– C’è qualcuno che ancora si ricorda di lei – disse una voce dietro di loro. Si voltarono all’unisono. Un uomo basso e smilzo, con un lungo abito di lana grigia, si fece avanti. Era sulle trenta primavere, ma il suo sguardo sembrava non avere età. In mano teneva un bastone di legno e attorno a lui trotterellavano delle pecore magre, dalla lana giallastra.

– Chi sei? – chiese Puabi.

– Sono Edho, il pastore.

Dagul gli lanciò uno sguardo sospettoso. – Cosa intendi con “c’è qualcuno che si ricorda di lei”? La gente non la prega?

– No, hanno deciso di non averne bisogno. Ma io cerco di ricordare cosa significasse invocare gli dèi.

– Perché la gente ha smesso di pregare Ishtar?

L’uomo rimase in silenzio. Li osservò con sguardo nervoso. – Devo andare – disse infine, voltandosi.

– Eh no, ora rimani – tuonò Dagul. Si avvicinò a grandi passi verso di lui, lo prese per il vestito e lo sollevò.

Puabi cercò di allontanarlo dall’uomo. – Dagul, lascialo!

– Lasciarlo? Lui sa qualcosa!

– Non posso dire nulla – biascicò l’uomo a denti stretti. Le pecore, intorno, belavano spaventate.

– Non puoi dire nulla?

– Se parlo mi uccideranno!

Puabi pose una mano sul braccio di Dagul, imponendogli di lasciare il pastore.

– Siamo servi della dea, non devi avere paura – disse con gentilezza. L’uomo di nome Edho spostò gli occhi da Dagul a lei, quasi fosse indeciso se crederle.

– Sai cosa significa “l’ombra dello scorpione?” – insisté Puabi. D’un tratto, al pastore parve sciogliersi la lingua.

– C’è un bel paesaggio durante al tramonto, la montagna proietta la sua ombra sul villaggio, rinfrescando dal sole torbido. La parte più bella ovviamente è il cuore della città, perché si anima di persone, però nella cantina del luogo dove si beve si scorge qualche scorpione del deserto intagliato. Ma attenzione a quelle luci notturne, è gente ebbra ed è meglio non averci a che fare!

Dagul e Puabi si guardarono perplessi: quelle parole non avevano senso.

– Ora devo andare. Fossi in voi, scapperei da qui. – Edho si liberò e incitò le pecore a muoversi.

– Aspetta! – gridò Puabi, ma l’uomo si era già dileguato tra i sentieri della montagna.

– Fantastico, è scappato! Se l’avessi tenuto fermo, ci avrebbe detto di più – ringhiò Dagul.

Puabi incrociò le braccia, e anche Kuda lo guardò con aria di rimprovero. – Non hai visto che aveva paura? Credo che qui ci sia qualcosa di molto losco.

Il gatto uscì dalla caverna, lasciandoli a discutere.

– Se tu mi avessi ascoltato avremmo avuto più indizi – disse Dagul.

Puabi percepì un miagolio sommesso, ma non gli prestò molta attenzione.

– Oh, certo, intimidiamo sempre le persone, ammettilo che ti piace.

– Ma stai zitta che sei la prima a provare piacere nel terrorizzare gli altri!

Un miagolio più potente li costrinse a voltarsi verso l’entrata della caverna: Kuda si muoveva avanti e indietro, come per invitarli a seguirlo. Puabi non esitò a gettarsi dietro al felino e subito Dagul la seguì. Kuda li condusse sul bordo di un precipizio: da lì si vedeva il villaggio estendersi lungo la vallata, l’oasi e poi l’enorme mare di sabbia in lontananza. Il gatto continuava a miagolare in direzione del paesaggio.

– Ma certo… – mormorò Puabi. Improvvisamente, tutto le era chiaro. – L’uomo ci ha dato un indizio!

– Ovvero?

– Ha detto che il cuore della città si anima di persone… il pozzo è il centro del paese. Il luogo dove si beve è alla locanda, lo scorpione inciso dev’essere là.

– Ha menzionato il tramonto… l’ombra potrebbe essere quella proiettata dal monte sull’intero villaggio – suggerì Dagul.

– Quindi… tutto il villaggio è coinvolto. In verità, non mi sorprende.

– Per quanto riguarda le luci, forse significa che ci sono delle persone pericolose?

– Dovremmo stare attenti, qualcosa mi dice che questo luogo brulica di bugiardi.

Non persero tempo: scesero la collina, in direzione del paese. Più passava il tempo, più quel posto diventava inquietante.













 

Il gruppo si ritrovò in una zona appartata, appena fuori il villaggio. Kurvi ed Emmurabi avevano bighellonato tutto il giorno, cercando di socializzare con gli abitanti. Era stato abbastanza difficile, ma erano riusciti a trovare un uomo che portava le pecore verso la montagna. Dalla descrizione, Puabi comprese che si trattava di Edho. Era una coincidenza assai strana per essere un caso. L’uomo aveva invitato i due ladri ad andarsene e quando loro avevano insistito si era limitato a dire “la storia è nel legno, sotto il luogo dove la gente beve”. Anche stavolta, l’indicazione pareva invitarli a cercare sotto la locanda. Ciò che Puabi non capiva era il motivo per cui Edho parlava in modo criptico: forse qualcuno lo spiava e lui stava cercando di fare il doppio gioco senza essere ucciso.

Decisero di indagare la notte successiva: Kurvi ed Emmurabi avrebbero drogato il locandiere, per rubargli le chiavi, poi sarebbero scesi tutti nella cantina della locanda. In caso di problemi, c’era la soluzione di scorta: farsi strada col sangue. Puabi sperava di evitare una carneficina. Dagul aveva ragione: le piacevano il dolore e la paura, ma era tremendamente pigra e preferiva evitare uno scontro, se poteva. Era proprio la degna figlia di una divinità che si era appropriata anche della guerra, come se l’amore non le bastasse. Sua madre era focosa, capricciosa, ma al contempo adorava sollazzarsi e preferiva che fossero gli altri a fare il lavoro sporco.

Quando le tenebre calarono sul villaggio, dormirono a turni, per evitare imboscate. Puabi avrebbe riposato con Dagul e Kuda, mentre Kurvi ed Emmurabi sarebbero rimasti insieme.

– Spero che quei due non facciano troppo rumore, l’ultima volta non ho chiuso occhio – borbottò Dagul mentre puliva la spada.

– Anche noi abbiamo esagerato, ricordi il letto sfondato?

Lui ridacchiò, posando l’arma sul tavolino.

Kuda saltò sulla finestra che dava sopra la tettoia dell’ingresso.

Puabi gli accarezzò il mento. – Fossi in te farei attenzione a gironzolare per il paese. – Il gatto ricambiò con uno sguardo sicuro, quasi offeso per la sua preoccupazione. – Sì, lo so che sai difenderti, ma hai visto anche tu, qua c’è gente strana. Mi prometti che starai attento? Mi raccomando, qualunque cosa succeda punta agli occhi.

In tutta risposta, il felino miagolò e saltò sulla tettoia.

– È la sua natura, non puoi chiuderlo tra le mura e sai benissimo che sa difendersi da solo – disse Dagul, cingendole il bacino. Le diede un bacio sul collo. – Inizio io il turno di guardia, tu dormi tranquilla.

Lei sorrise, sdraiandosi sul letto. Prima di perdere conoscenza, ripensò al volto sfigurato di Ishtar. Quanto avrebbe voluto essere stata lei a sfregiarlo! C’era un motivo per cui giacere con sua madre portava iella, tanto che perfino Gilgamesh aveva avuto il buonsenso di rifiutarla. Inanna aveva desiderato un figlio, ma né con il marito né con il proprio fratello né con qualsiasi essere avesse il cazzo era riuscita a concepire una prole. Come poteva essere la dea della fertilità se era infertile?

Poi era avvenuto il miracolo: era stata messa incinta da un comune mortale e aveva dato alla luce lei. Ovviamente, Inanna non poteva crescerla tra gli dèi, così l’aveva affidata al suo amante mortale, che si rifece una vita con un’altra donna.

La dea si era presentata a Puabi quando aveva compiuto sei anni, chiedendole se volesse essere sua figlia, ma lei aveva rifiutato: aveva soltanto una madre, e non era la dea. Indispettita, Inanna portò l’ombra della guerra sul paese, massacrando l’intero villaggio. Furono trucidati tutti, gli ultimi adoratori degli dèi del popolo dalla testa nera, gli eredi del regno di Uruk. Per questo Puabi aveva accettato la sfida delle fatiche: voleva diventare una dea, per detronizzare quella madre soprannaturale e crudele. Il popolo meritava divinità più misericordiose. E il cambiamento era necessario per una migliore vita sia tra i mortali che tra gli dèi.

– Dagul.

– Sì?

– Pensi che io sia una persona retta?

Sentì il suo amato sedersi accanto a lei. – Penso di sì.

– Ho paura di diventare come lei…

– Non lo diventerai. Se c’è una cosa che mi piace di te, è proprio il tuo senso di giustizia. Hai un fuoco che ti arde dentro che mi ha sempre affascinato.

Lei sorrise, raggomitolandosi in una forma fetale.

– Sono felice di essere con voi, siete la mia casa. Io… ogni volta che compio un’impresa ho paura. È vero, ho una forza di dieci tori; eppure, mi sento così debole. La gente riderebbe per i miei strilli davanti a un ragno.

Dagul sorrise. – Anche io non apprezzo particolarmente i ragni. Ad ogni modo, bisogna sempre avere paura dei pericoli. Non terrore, ma una dose moderata di timore porta alla saggezza – disse, accarezzandole la testa. – Finché avrai un posto da chiamare casa, riuscirai a controllarla. E anche quel tuo desiderio di distruzione.

Lei annuì. C’era buonsenso in quelle parole. Doveva essere forte. Per tutti loro.

Il giorno dopo Puabi aveva atteso Kuda con ansia, osservando come un falco le vie della città. Sapeva che il suo amico non era indifeso, ma era comunque preoccupata, non avendo certezza di chi fossero davvero i nemici. Kuda era ritornato, con una lunga ferita sul fianco. Puabi non immaginava cosa avesse fatto per tutta la notte il gatto, che aveva l’aria esausta, come se fosse scappato da qualcuno. Dopo averlo medicato, l’aveva condotto al pozzo del paese; al solo vederlo, Kuda aveva soffiato. Quel briccone! Puabi capì che doveva essere riuscito a calarsi, non sapeva come, scoprendo qualcosa. Avrebbe indagato dopo: prima occorreva vedere cosa nascondesse la locanda. Quando anche Kurvi ed Emmurabi si svegliarono, si appartarono per decidere sul da farsi. Decisero che Kurvi avrebbe distratto il locandiere, inserendo della polvere di papavero nella sua se-bar-bi-sag. Una volta che l’uomo fosse svenuto, lo avrebbero condotto nelle sue stanze e gli avrebbero rubato le chiavi, chiudendolo nella camera. Sarebbero quindi scesi nella cantina del locale per scoprire la verità e dopo si sarebbero calati nel pozzo a verificare ci fossero vie sotterranee.

– Mi chiedo perché nascondere qualcosa di importante in un edificio insulso come questo – si chiese Kurvi, dando occhiate furtive agli abitanti del villaggio.

– Beh, pensaci: proprio perché è insulso, nessuno sospetterebbe di tale discutibile scelta – rispose Puabi. – Ad ogni modo, credo che dopo la cantina, dovremmo scendere nel pozzo, Kuda ha trovato qualcosa.

– Cosa saranno le fantomatiche “luci”? – domandò Emmurabi.

– Non lo so, ma credo che sia meglio non incrociarle.

– Forse sono demoni, magari gli Ashakku, dicono che di notte emanino luce come le stelle.

Puabi scrollò le spalle. – Non li ho mai visti, ma penso che ci sia sotto qualcos’altro.

Aspettarono la notte. Quando i clienti della locanda si ritirarono, i due ladri iniziarono a parlare col locandiere, scherzando e invitandolo a giocare ai dadi.

– Vorrei proporvi una se-bar-bi-sag speciale, come la facciamo da queste parti – disse d’un tratto il taverniere.

– Un’altra volta – rifiutò Kurvi, tenendo le mani in tasca.

– Suvvia, ho aggiunto una spolveratina di spezie che la renderà più saporita – ammiccò l’oste.

Puabi sospirò. Un altro imprevisto. Stettero al gioco, sedendo tutti al tavolo, in attesa di essere serviti. Con la coda nell’occhio, Puabi notò Kuda trotterellarle incontro dalla cucina. Emetteva miagolii sommessi.

L’oste arrivò con un grande sorriso in volto. Servì loro quel che pareva una se-bar-bi-sag rossa. Puabi scambiò uno sguardo nervoso con i compagni.

– Bevete su, voglio vedere cosa ne pensate.

Emmurabi si fece avanti e afferrò il boccale, ma Kuda saltò sul tavolo e gli graffiò la mano. La se-bar-bi-sag si sparse ovunque, mentre il calice rotolava a terra. Il gatto appiattì le orecchie e soffiò in direzione del locandiere.

– Gattaccio… – imprecò l’uomo, facendo qualche passo indietro.

Puabi balzò in piedi. – Cos’hai messo nella bevanda?

– Assolutamente nulla! – s’indignò l’uomo.

– Mi spiace, ma mi fido più del mio gatto che di te.

– Io sono un onesto locandiere e non mi piace essere minacciato per un malinteso – disse l’uomo, cercando di ammorbidire la voce.

– Perché stai sudando? In fondo, è un semplice malinteso, giusto?

Dagul, Emmurabi e Kurvi s’alzarono, sguainando le armi. Il gatto gonfiò il pelo e fissò l’oste con occhi famelici. L’uomo deglutì e scattò verso la porta. Nonostante la stazza, era particolarmente veloce. Prima che Emmurabi riuscisse ad acciuffarlo, Kuda lo sorpassò e saltò addosso al locandiere. Fu un battito di ciglia: il corpo si modellò, allungandosi e ingrandendosi, fino ad assumere le forme di una creatura che di felino aveva solo le zampe anteriori. Era grande come un toro, se non di più; il corpo possente ricordava quello di un grosso rettile, sul muso di serpente spuntavano tre corna, due sulla testa, ricurve, e una al centro come quelle dei rinoceronti. Gli arti inferiori parevano quelli di un uccello e la coda lunga, di un verde scuro, terminava con un ciuffo di peli e s’agitava nervosa. Kuda piombò sul locandiere e lo schiacciò con tutto il suo peso.

– Lo avevo detto che quando si arrabbia diventa un sirrush – ridacchiò Puabi. – Kuda, lascialo a me.

L’uomo ansimò dal dolore, guardando con terrore l’essere divino in cui Kuda si era mutato: la sua specie era la favorita del dio Marduk, ed era nota per essere composta da feroci guardiani.

La creatura si spostò e Puabi sollevò l’oste per il colletto. Pesava più di un vitello, eppure lo alzò come fosse un cucciolo di cane.

– Tu-tu, chi sei? – domandò lui terrorizzato.

– Una semidea, direi. Per la precisione, la figlia bastarda di Inanna, la vostra Ishtar. E adesso sono io a fare le domande: cosa nascondi nel tuo scantinato?

– C-cosa?

– Non fingere di non capire: so che tu e la tua gente nascondete qualcosa, che avete voltato le spalle agli dèi. Chi venerate? Quale demone dell’Irkalla vi ha sedotti?

L’uomo non rispose. Puabi gli diede un pugno, trattenendo la propria forza per non ucciderlo. Lui cadde a terra, gemendo. La ragazza si scrocchiò le dita.

– Allora, ti si è sciolta la lingua?

Il locandiere continuava a tacere. Puabi lo prese a calci. Colpì lo stomaco e l’uomo emise un grido soffocato. Un calcio, poi un altro, un altro ancora. Si spostò sulla faccia: il volto dell’uomo divenne violaceo e gonfio, i suoi occhi parevano frutti tumefatti. Il locandiere emise un rantolo e sputò dei grumi rossi sul pavimento.

Ti piace il sangue, vero?, disse una vocina dentro di lei. Puabi si fermò.

– Va befe, firò dutffo – bofonchiò l’oste. Indicò la tasca del gonnellino in pelle di capra e Dagul ne estrasse le chiavi della locanda. Con poco sforzo, Puabi afferrò l’oste per i capelli o lo trascinò verso il piano inferiore.

– Forse non dovevi spaccargli i denti, adesso come capiremo cosa dice? – chiese Dagul.

– Ha ancora la lingua e la mascella – replicò lei. Kuda tornò nella sua forma felina e li seguì trotterellando lungo gli scalini di pietra che conducevano al sotterraneo. Qui si trovarono davanti a una semplice porta di legno. Puabi inserì la piccola chiave di bronzo nella serratura. Un tintinnio metallico echeggiò per la scalinata. Quando la porta si aprì, il buio li avvolse.

Emmurabi accese la torcia d’emergenza che teneva nella tracolla. Entrarono. L’ambiente era claustrofobico e l’umidità penetrava nelle ossa. La luce fioca illuminò barattoli colmi di carni essiccate e frutta conservata dentro qualche tipo di sostanza. Pareva un normale magazzino, niente simboli strani o idoli blasfemi, solo botti e cibo conservato.

Puabi pensò di rubare tutto quel vino e portarselo dietro, come unica consolazione dopo quella fatica divina orribile.

– Venite, qui c’è qualcosa di strano – disse Emmurabi alzando la torcia per illuminare meglio. Gli altri si avvicinarono, guardando nel punto da lui indicato. In fondo alla stanza vi era una sorta di piccolo tempio. Al centro, un enorme scorpione di legno troneggiava nell’oscurità, la coda verso l’alto, quasi fosse pronto a pungere. Emmurabi avvicinò la fiaccola: sul dorso della statua, delle incisioni raffiguravano persone che s’inchinavano davanti a creature aberranti e oscene, ritratte nell’atto di divorare dei bambini. Puabi rabbrividì. Quelle “cose” non camminavano sulla terra dai tempi della guerra degli dèi contro Tiamat, il Caos Primordiale.

La gente ritratta estraeva cuori da figure piccole e poi grandi.

– Aqrabuamelu? Uomini scorpione? – mormorò Dagul.

Un nuovo brivido scosse Puabi. Mostri orribili, partoriti da Tiamat per combattere le divinità assieme ad altri mezzi umani. Sapeva che due di loro, tra i più grossi, erano i guardiani dell’Irkalla e della Porta del Sole. Immaginò quelle bestie banchettare con le carni morbide dei figli del villaggio. Infanti innocenti, immolati da adulti egoisti per chissà quale motivazione.

– Ecco che fine hanno fatto i vecchi e i bambini. Li avete dati in pasto a loro, vero, eh? Disgustoso mostro, dimmelo! – gridò, sferrando un pugno al locandiere. Lui si lasciò sfuggire un gemito, poi scoppiò a ridere.

– Perfetto, è pure pazzo – disse Emmurabi.

Puabi prese per il collo l’uomo, avvicinandolo al proprio volto. – Perché?

– Per quello che cercava Gilgamesh, quello che vogliono tutti gli uomini: vivere per sempre.

– Li avete sacrificati per la vita eterna? Non ti credo: solo gli dèi hanno questo dono e l’unico uomo immortale è Utnapishtim. – Le mani le tremavano, mentre il desiderio di sangue scuoteva la sua coscienza.

– Ho centocinquanta anni, ho dato mia figlia per vivere a lungo.

– Hai ucciso tua figlia, mostro!

– Si devono fare piccoli sacrifici per il bene comune.

Puabi digrignò i denti, trattenendosi dallo sfondare con un nuovo pugno il cranio di quell’abominio.

– Com’è iniziato tutto? – domandò Dagul.

– L’epidemia…gli dèi non ci aiutarono, ma gli Uomini scorpione sì. Vennero dal deserto e ci offrirono eterna giovinezza e prosperità in cambio dei nostri bambini. Io fui tra i primi e sacrificai mia figlia. Per un po’ andò bene, ma poi le donne divennero sterili, allora passammo ai vecchi e quando anche loro finirono, gli stranieri divennero i prossimi. – Puabi fu nauseata dalla leggerezza con cui l’oste raccontava la vicenda, come se fosse una cosa perfettamente normale e sensata. Lei aveva perso i genitori in un massacro, e quell’uomo aveva tranquillamente dato in pasto sua figlia a delle creature del Caos per il proprio benessere. Il mondo faceva davvero schifo.

– Ecco perché eri così generoso: volevi ingrassarci per bene prima di darci in pasto a quelle bestie – dedusse Kurvi.

– Dove sono i tuoi padroni? – chiese ancora Dagul.

– Nel cuore della montagna.

Puabi sentì il calore divampare nel proprio corpo, le braccia tremarono mentre la rabbia la travolgeva come un fuoco indomabile. Estrasse la spada e, prima che gli altri potessero fermarla, tagliò la testa all’oste. Il sangue le schizzò sul volto come una lieta pioggia di libertà, mentre il corpo del locandiere s’accasciava al suolo come un sacco di farina. Ansimò, mentre Kurvi ed Emmurabi indietreggiavano di qualche passo. Solo Dagul restò fermo.

– Poteva esserci ancora utile – obbiettò Emmurabi.

– Io-io non potevo, mi spiace – mormorò lei, rinfoderando la spada. Si toccò il volto. Sulle dita, macchie scarlatte brillarono alla luce della torcia.

Alla fine, hai ascoltato la tua vera natura, ripeté la vocina.

– Puabi… stai bene? – Dagul le si avvicinò, posandole una mano sulla spalla. Lei lo guardò. Tremava, era sul punto di vomitare, ma non per il sangue. La guerra aveva intaccato il suo animo perché l’aveva generata, e lei non voleva esserne schiava.

– S-sì – mentì.

Prima che potesse dire altro, un rumore di passi attirò l’attenzione del gruppo. Qualcuno era entrato nella locanda, i tonfi si sentivano fin laggiù. I passi si fecero sempre più vicini.

– Zitti – ordinò Emmurabi, spegnendo la torcia. Restarono nella completa oscurità. Le voci si fecero nitide, chiamavano il nome di Edul, probabilmente era così che si chiamava il mostruoso oste. Estrassero tutti le armi, nascondendosi e aspettando che i nuovi arrivati si avvicinassero. A giudicare dalle voci, dovevano essere almeno tre.

Puabi s’acquattò dietro alla porta, la spada alzata, pronta piombare come un falco. Una luce fioca irruppe nelle tenebre, illuminando il cibo della dispensa. Nel buio intravide delle figure umanoidi, la loro voce echeggiò all’interno della cantina. Parevano tre uomini, ma non ne avrebbe saputo dire l’età. Fece un cenno ai compagni e piombarono sui loschi individui, cogliendoli di sorpresa. La spada di Puabi tagliò la testa al primo. Era un ragazzo, di almeno sedici primavere. L’urlo degli altri due rimbombò per tutta la stanza. Estrassero entrambi le armi, ma Emmurabi affondò il pugnale prima nella spalla e poi nel collo del secondo. Il terzo uomo, basso e dal viso affusolato, teneva in mano la torcia. Rendendosi conto di essere rimasto da solo, si voltò e fuggì verso il piano di sopra. Dagul lo rincorse, lo afferrò per i capelli e gli trapassò lo stomaco da parte a parte con la spada. La fiaccola scivolò dalle mani del cadavere, rotolando verso lo scalino di sotto. Puabi la raccolse e restò a fissare gelida gli occhi dell’uomo che si spegnevano.

– Credo che dovremmo andare al pozzo – disse Dagul.

– Ti ricordo che là sotto ci sono degli uomini scorpione, la loro corazza è quasi indistruttibile: cosa potranno mai fare le nostre armi? – chiese Kurvi.

Puabi sorrise.

– Ho un piano.













 

Uscirono in fretta dalla locanda. In lontananza, piccole fiaccole salivano lungo un sentiero. Parevano una fila di formiche argentee che zampettavano rapide.

Ecco a cosa si riferiva il pastore, pensò Puabi. Per fortuna, avevano sventato il loro sacrificio: erano quelle le formiche che avrebbero dovuto dare qualche loro simile per sfamare gli scorpioni. Che bestie disperate.

Kuda li guidò al pozzo, indicando con la zampa il secchio. Sfidando la perplessità dei compagni, ma Puabi si fidò del gatto: lanciò un sasso e contò la distanza. Un tonfo rimbombò tra le pareti di pietra. A giudicare dal tempo di caduta, il pozzo era profondo tre braccia. Mise un piede nel secchio, tenendosi alla corda della carriola, e invitò Dagul a calarla. Una volta a terra, accese la sua torcia e ordinò ai compagni di seguirla.

Quando anche gli altri furono scesi, un lungo budello di tenebre si aprì dinanzi a loro. Puabi fece un respiro profondo e si addentrò nel passaggio, seguita dai compagni. L’aria era tiepida, eppure il suo braccio tremava. Aveva affrontato Gallu e altre creature empie, ma odiava gli scorpioni e l’idea di vederne qualcuno gigantesco la gettava nel panico. Doveva tenere duro, si disse: portata a termine quella missione, le sarebbero rimaste solo quattro fatiche per raggiungere lo status di divinità. Era il ruolo che le spettava, doveva farlo per la sua famiglia e per sé stessa. Non intendeva morire in quel buco di sterco.

Il budello fu un continuo di curve, serpeggiava come un lungo verme nel ventre della terra. Chissà dove li avrebbe portati. Sarebbero riusciti a rintracciare gli uomini scorpione? Dopo quella che sembrò un’eternità, il corridoio di pietra si aprì in una cavità più grande, conca, una grande caverna simile a una bocca famelica, con stalattiti e stalagmiti come denti acuminati pronti a divorarli. Sulle punte crescevano piccoli funghi che emanavano un bagliore fluorescente. In lontananza, una piccola luce e il suono ritmico di alcuni tamburi attirarono la loro attenzione. S’avvicinarono con cautela, scrutando le ombre della caverna alla ricerca di qualche sguardo malevolo, affamato e soprattutto non umano.

La musica si fece palpitante, a tratti ipnotica, mentre da lontano venivano echi di preghiere ed inni. Spensero le torce, mescolandosi alle tenebre. Si nascosero dietro una roccia e osservarono la scena: una luce verde pulsante s’estendeva per tutto il soffitto, illuminando gli abitanti del villaggio. La folla intonava canti, inchinata davanti a tre creature disgustose, le braccia alzate in segno di adorazione. I primi due uomini scorpione erano poco più grandi di un cavallo, posizionati a braccia conserte di fianco al terzo, che aveva le dimensioni di una casa e troneggiava imponente davanti agli umani in preghiera, proprio come un re ebbro di adorazione. La parte inferiore del corpo delle creature era simile a quello degli scorpioni, nero e lucido, con zampe lunghe che parevano grosse dita di una mano scheletrica. I pungiglioni delle code erano lame d’acciaio che risplendevano sotto la luce. La parte superiore, invece, era vagamente umana, ma non nascondeva la mostruosità di quegli esseri: la pelle era grigio scuro, muscolosa; delle quattro braccia, due avevano chele al posto delle mani. Il volto non aveva occhi, ma una specie di placca ossea che si fondeva con il cranio, terminando con due corna. Non avevano labbra e i denti erano ben visibili come quelli dei cadaveri. Puabi rabbrividì. Odiava qualsiasi cosa avesse più di quattro zampe e strisciasse, di quelle dimensioni, poi, il disgusto era ancora peggiore. Non sapeva se i mostri fossero ancora fedeli a Tiamat, ma di certo si erano dati da fare a mettersi in proprio. Sarebbero riusciti a batterli? Quelle cose, anche le più deboli, erano capaci di uccidere un demone.

Un gruppo, composto da uomini e donne, trascinò un individuo con una lunga tunica grigia che strillava e si dimenava, dichiarando di non averli mai traditi. Puabi lo riconobbe: era Edho, il pastore del tempio.

Raccolse il proprio coraggio, ascoltando il richiamo della compassione. – Dobbiamo salvarlo – sussurrò.

– Sei impazzita? – l’ammonì Dagul. – Ci uccideranno.

– Glielo dobbiamo, ci ha dato gli indizi. E poi abbiamo il piano, ricordi?

Edho fu portato davanti un altare di pietra. I suoi aguzzini lo afferrarono saldamente, tenendolo fermo davanti all’uomo scorpione più grande.

Puabi fece cenno ai compagni di avvicinarsi. Emmurabi estrasse l’arco e cercò di posizionarsi nella zona più luminosa. Si mise dietro una stalagmite, e puntò uno dei seguaci che tenevano fermo il pastore. Scoccò la freccia. Un suono secco, e il fedele cadde a terra.

Delle grida rimbombarono per la caverna, mentre la folla si guardava attorno confusa. Gli uomini scorpione emisero un suono simile a uno schiocco.

Puabi e gli altri rimasero ancora nascosti, mentre una donna cadeva al suolo, con una freccia nella fronte. Edho si dimenò e riuscì a liberarsi, approfittando della confusione. Ruzzolò per terra, lontano.

– Ci attaccano da lì! – gridò una donna, indicando il nascondiglio di Emmurabi.

Dagul incitò Puabi: – Noi li terremo distratti, tu fai crollare il soffitto!

La ragazza annuì. Il suo amato estrasse la spada; lei passò una mano sull’acciaio e quest’ultimo s’infiammò.

– Non allontanatevi troppo dall’uscita – raccomandò – o morirete morti schiacciati.

Edho corse nella loro direzione, inseguito da una folla inferocita che pareva posseduta e assetata di sangue.

– Aiutatemi! – gridò con gli occhi fuori dalle orbite.

Kuda assunse l’aspetto di sirrush e caricò la folla. Dagul e Kurvi gli andarono dietro, mentre Emmurabi li copriva con le frecce. Puabi colpì una parete di roccia. Un tremito attraversò il soffitto. Diede un pugno, poi un altro, un calcio e poi ancora pugni. Il pastore si mise vicino a lei, rannicchiandosi.

Era un piano folle e pericoloso, Puabi ne era consapevole, ma forse era l’unica cosa che potesse davvero distruggere quel covo malvagio.

– Prendete la ragazza! – gridò uno degli uomini scorpione. La sua voce era gutturale, un’imitazione del suono umano.

Puabi colpì più forte, sperando che la montagna crollasse subito. Kuda spalancò le fauci, divorando la testa di un fedele. Il corpo del fanatico si dimenò per qualche secondo, per poi cadere come una bambola rotta decapitata. Il sirrush ingoiò il bottino e spostò l’attenzione sull’uomo scorpione più grosso. La gente si contorceva avvolta dalle fiamme, mentre la spada di Dagul affondava nelle carni. I fedeli indietreggiarono, spaventati da quel fuoco.

Due si gettarono su Kurvi, pugnalandolo alla schiena. Emmurabi lanciò un grido di dolore, gettò l’arco ed estrasse la sciabola, andando in soccorso dell’amato. L’uomo scorpione gigante si scagliò contro Kuda, ma il sirrush riuscì schivare il colpo di coda. Spalancò le fauci e un getto di acido colpì la creatura. L’uomo scorpione rise. Da una delle sue mani umanoidi volteggiarono vortici di sabbia nera.

Puabi spalancò gli occhi, inorridita. È lui lo stregone!

Kuda riprese a combattere, schivò il pungiglione dell’aqrabuamelu e gli morse fulmineo il braccio, impedendogli di formulare l’incantesimo. Dagul s’avvicinò a Kurvi, coprendo lui ed Emmurabi dalla folla. Erano in troppi e presto nemmeno la spada di fuoco sarebbe servita. Edho prese una pietra e la lanciò contro Puabi. Lei si scostò e il sasso colpì in volto uno degli uomini scorpione più piccoli, che barcollò. Il pastore strillò, facendo un salto all’indietro. La creatura scosse la testa e gli lanciò uno sguardo furente.

– Traditore – sibilò schioccando le chele. La coda scattò, Puabi si buttò su Edho, salvandolo dal pungiglione che colpì una stalagmite. Fece per alzarsi, estraendo la spada, ma il mostro la afferrò per il collo con una delle chele. La presa si fece più forte, stringendo la gola. Puabi tentò di liberarsi dalla morsa, ma la sua vista s’annebbiò. Mentre boccheggiava in cerca d’aria, la forza della chela s’allentò. Il tintinnio della spada che cadeva risuonò nella sua testa. I suoi occhi incrociarono il volto di quella cosa, il cui alito puzzava di carne in decomposizione.

L’aqrabuamelu urlò e la lasciò andare. Puabi cadde a terra e intravide Edho allontanarsi dalla spada conficcata nella carne del mostro. La sua spada. Una macchia nera s’allargò sul basso ventre della creatura. Il pastore, pur terrorizzato, rimase in guardia.

L’essere mosse la coda, Edho la schivò all’ultimo momento. L’uomo scorpione serrò le chele sulla spada, emettendo un suono orribile, una sorta di risata demoniaca. Premette con le punte sul metallo e con orrore di Puabi l’arma si spezzò.

– Ci vuole molto di più per uccidermi – gracchiò la creatura.

Avanzò verso Puabi, mentre Edho cercava di trascinarla via.

Fu un battito di ciglia. Kuda si avventò contro l’aqrabuamelu, schiacciandolo contro la parete. Un tremito. Poi un altro. Poi un altro ancora. La testa del mostro picchiò contro la parete, rompendosi in due. Un macigno cadde dal soffittò e colpì l’uomo scorpione più grosso. Di lui non rimase che una poltiglia di carne grigia e sangue nerastro.

La folla gridò, terrorizzata. La montagna pareva ripiegarsi su sé stessa.

– Presto, scappiamo! – gridò Edho, sorreggendo Puabi. Come una punizione divina, le rocce piovevano sugli adoratori blasfemi, schiacciandoli come insetti.

La portò fino ai compagni, poi tutti insieme si diressero verso l’uscita. Emmurabi sosteneva Kurvi, Dagul li guidava.

Kuda fece per raggiungerli, ma l’ultimo aqrabuamelu gli saltò addosso.

– No! – urlò Puabi e si dimenò, allungando il braccio verso l’amico.

– Andiamo! – la incitò Edho, senza lasciarla andare.

Sorpassarono appena in tempo l’uscita, evitando l’enorme roccia che cadde come una lama, bloccando il passaggio. La montagna tremò, poi tutto tacque.













 

Il sole del mattino iniziò sorse dal deserto, dipingendo il cielo di un tenue rosa e proiettando un caldo abbraccio sul villaggio. Il dio Utu era di buon umore quel giorno; forse voleva premiarli per l’impresa compiuta. Puabi continuava a fissare il pozzo dalla finestra. Gli abitanti erano tutti morti e loro avevano occupato quell’abitazione come rifugio provvisorio. Nonostante fosse passato un giorno, però, di Kuda non c’era nessun segno. Emmurabi fasciò la ferita dell’amato. Per fortuna il colpo non era stato mortale, ma Kurvi sarebbe stato impossibilitato a combattere per un po’. Puabi aveva il volto rigato di lacrime. Dagul l’abbracciò, lei rimase immobile, lo sguardo sempre fisso sul buco di tenebre oltre la finestra. Kuda era stato un orfano come lei, un regalo del destino: non capitava a tutti di incontrare un cucciolo di sirrush nella propria vita. Era come un fratello, e lo aveva abbandonato.

– L’ho lasciato morire – disse con un filo di voce.

– Non è vero – disse Dagul. – Ha combattuto da guerriero e l’ha fatto perché ti volveva bene.

– Non capisci, è sempre stato con me fin da piccola… è morto per me, come mio padre e mia madre… la mia madre mortale – mormorò lei, senza smettere di piangere.

– Sei stata fortunata ad avere un compagno così fedele. Un gatto-sirrush che tiene testa agli uomini scorpione, i poeti canteranno le sue gesta – disse Edho, ma il suo tentativo di consolarla non ebbe effetto. Puabi notò che tra i capelli del pastore era comparsa una striscia argentea.

– Quindi adesso sei mortale? – chiese Emmurabi all’uomo.

– Non so, dovrei verificarlo negli anni… ma penso che l’incantesimo sia morto con loro – rispose Edho.

– Sembra che gli dèi ti abbiano dato una seconda scelta, non sprecarla – lo ammonì Dagul. Puabi non disse nulla, continuando a singhiozzare. Rivedeva suo padre e sua madre, quella che aveva sempre considerato la sua vera madre, morire sotto le fiamme. E cosa aveva fatto la dea che l’aveva generata? Nulla. Assolutamente nulla. Tutti sapevano che i suoi amanti facevano una brutta fine e suo padre era stato l’ultimo di una fila di agnelli sacrificali.

– Ora potremo vendicarci di questo villaggio saccheggiandolo – disse Kurvi, facendo l’occhiolino al suo amato.

Emmurabi sospirò. – Magari quando riprenderai a camminare.

– Ci è andata bene che la scorpio-feccia non fosse della razza gigantesca, sennò eravamo morti fin dall’inizio – disse Dagul.

Kurvi sgranò gli occhi. – Perché, quanto potrebbero essere grandi?

– Quelli a guardia della Porta del Sole e dell’Irkalla li scambiano per colline – rispose Puabi.

Kurvi sbiancò e perse conoscenza. Emmurabi si precipitò su di lui, posandogli una mano sulla fronte.

– Poveretto, lasciamolo riposare – disse Edho.

– E tu, pastore, cosa farai? – gli chiese Dagul.

Lo sguardo dell’uomo si rabbuiò. – Ho sacrificato mio padre e mio figlio per una vita da schiavo… ora vorrei solo vivere normalmente. Non posso cancellare quel che ho fatto, ma potrei rimediare… ricominciare.

– Potresti seguirci fino al prossimo paese, possiamo lasciarti lì.

Un suono lontano echeggiò tra le case abbandonate. Puabi fece cenno agli altri di fare silenzio. Aprì piano la porta e sbirciò fuori. Qualcosa si avvicinava procedendo a passo lento. Una cosa molto piccola. Puabi era incredula. Era impossibile.

Spalancò l’uscio e corse in direzione della figura. Il vento mattiniero sollevò polvere e terra secca nell’aria, ma lei non ci badò, neanche quando i suoi occhi ne vennero investiti.

Una palla di pelo grigia a strisce nere, con il pelo impastato di sangue, zoppicava nella sua direzione. I miagolii si facevano sempre più forti via via che Puabi s’avvicinava.

Quando le distanze si annullarono, il gatto cadde a terra. Puabi lo prese in braccio, coprendolo di baci e stringendolo a sé. Kuda emise un miagolio sommesso e lei allentò la morsa dell’abbraccio.

– Lo sapevo che eri vivo – sussurrò. Non riusciva a immaginare come avesse fatto a sopravvivere, né come avesse trovato l’uscita, ma di una cosa era certa: mai sottovalutare la testardaggine di un sirrush!

Kuda strusciò la testa con la sua, facendo le fusa.

Erano troppo determinati per morire e Puabi sorrise, pensando alle ire di Inanna mentre vedeva l’ennesima impresa compiuta.

Quando il sole fu alto nel cielo, la compagnia lasciò il villaggio maledetto: Edho andò con loro, deciso a ricominciare la sua nuova vita in un altro luogo. Con gli uomini scorpione morti, era finita probabilmente anche la sua eterna giovinezza.

Sarebbe invecchiato e morto come tutti gli altri, ma la cosa pareva non dispiacergli.

Mentre percorrevano la strada del ritorno, una voce familiare si insinuò nella testa di Puabi. Aveva un tono seducente, ma lei sapeva che nascondeva un animo infido.

Vedo che hai reso giustizia al mio tempio.

Come mi avevi richiesto… signora. Non riusciva a chiamarla madre, non dopo quello che le aveva fatto.

Sapevo di poter contare su di te, hai ereditato il mio spirito guerriero del resto.

Io non sarò mai come te, replicò.

La voce di Inanna tacque per un istante, Puabi fu sicura di averla ferita.

La tua prossima missione riguarda un piccolo ricordo delle imprese di Gilgamesh: il demone Humbaba ha un figlio.

Q-quella cosa ha procreato?

Sì, e pare voler vendicare suo padre. Devi fermarlo per il bene degli esseri umani.

Puabi immaginò un demone con la faccia composta da budella e il corpo composto da diverse parti di animali.

Stai scegliendo prove più ardue per uccidermi, accusò.

Io ho scommesso per il tuo successo, non deludermi, rispose gelida la dea.

Puabi corrugò la fronte: stava scherzando? Non capiva proprio la mente degli dèi, erano capricciosi e caotici; eppure, tenevano in pugno l’ordine naturale. Forse Inanna aveva qualcosa in mente e lei non doveva abbassare la guardia.

– Puabi, che succede? – La voce di Dagul la portò alla ragione.

Lei sospirò. – La dea mi ha contattato.

– E cosa ha detto?

– Godiamoci questo viaggio – replicò la ragazza – avremo bisogno di molte conoscenze per affrontare la prossima fatica.

Tutti la guardarono perplessi e perfino Kuda volse la testa in un’espressione confusa.

In quel preciso momento, Puabi realizzò che erano loro la sua famiglia e che avrebbe fatto qualsiasi cosa per proteggerli.

Spronò il cavallo, incitando gli altri ad aumentare il passo: prima fossero arrivati alla città più vicina, prima avrebbero potuto riposare.

C’era tempo per il figlio di Humbaba.
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	“Il mio Dio è un martello.Il tuo è morto inchiodato.”  ISBN: 9788825409154
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Gli ebook rapidi ed emozionanti


Consulta il grande catalogo degli ebook Delos Digital, migliaia di titoli di tutti i generi più appassionanti dei migliori autori italiani e internazionali.

http://delos.digital/

Oppure apri la tua app per leggere i QR-code e inquadra questo codice:
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js/kobo.js
var gPosition = 0;

var gProgress = 0;

var gCurrentPage = 0;

var gPageCount = 0;

var gClientHeight = null;



const kMaxFont = 0;



function getPosition()

{

	return gPosition;

}



function getProgress()

{

	return gProgress;

}



function getPageCount()

{

	return gPageCount;

}



function getCurrentPage()

{

	return gCurrentPage;

}



/**

 * Setup the columns and calculate the total page count;

 */



function setupBookColumns()

{

	var body = document.getElementsByTagName('body')[0].style;

	body.marginLeft = 0;

	body.marginRight = 0;

	body.marginTop = 0;

	body.marginBottom = 0;

	

    var bc = document.getElementById('book-columns').style;

    bc.width = (window.innerWidth * 2) + 'px !important';

	bc.height = (window.innerHeight-kMaxFont) + 'px !important';

    bc.marginTop = '0px !important';

    bc.webkitColumnWidth = window.innerWidth + 'px !important';

    bc.webkitColumnGap = '0px';

	bc.overflow = 'visible';



	gCurrentPage = 1;

	gProgress = gPosition = 0;

	

	var bi = document.getElementById('book-inner').style;

	bi.marginLeft = '0px';

	bi.marginRight = '0px';

	bi.padding = '0';



	gPageCount = document.body.scrollWidth / window.innerWidth;



	// Adjust the page count to 1 in case the initial bool-columns.clientHeight is less than the height of the screen. We only do this once.2



	if (gClientHeight < (window.innerHeight-kMaxFont)) {

		gPageCount = 1;

	}

}



/**

 * Columnize the document and move to the first page. The position and progress are reset/initialized

 * to 0. This should be the initial pagination request when the document is initially shown.

 */



function paginate()

{	

	// Get the height of the page. We do this only once. In setupBookColumns we compare this

	// value to the height of the window and then decide wether to force the page count to one.

	

	if (gClientHeight == undefined) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}

	

	setupBookColumns();

}



/**

 * Paginate the document again and maintain the current progress. This needs to be used when

 * the content view changes size. For example because of orientation changes. The page count

 * and current page are recalculated based on the current progress.

 */



function paginateAndMaintainProgress()

{

	var savedProgress = gProgress;

	setupBookColumns();

	goProgress(savedProgress);

}



/**

 * Update the progress based on the current page and page count. The progress is calculated

 * based on the top left position of the page. So the first page is 0% and the last page is

 * always below 1.0.

 */



function updateProgress()

{

	gProgress = (gCurrentPage - 1.0) / gPageCount;

}



/**

 * Move a page back if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.

 */



function goBack()

{

	if (gCurrentPage > 1)

	{

		gCurrentPage--;

		gPosition -= window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Move a page forward if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.

 */



function goForward()

{

	if (gCurrentPage < gPageCount)

	{

		gCurrentPage++;

		gPosition += window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Move directly to a page. Remember that there are no real page numbers in a reflowed

 * EPUB document. Use this only in the context of the current document.

 */



function goPage(pageNumber)

{

	if (pageNumber > 0 && pageNumber <= gPageCount)

	{

		gCurrentPage = pageNumber;

		gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Go the the page with respect to progress. Assume everything has been setup.

 */



function goProgress(progress)

{

	progress += 0.0001;

	

	var progressPerPage = 1.0 / gPageCount;

	var newPage = 0;

	

	for (var page = 0; page < gPageCount; page++) {

		var low = page * progressPerPage;

		var high = low + progressPerPage;

		if (progress >= low && progress < high) {

			newPage = page;

			break;

		}

	}

		

	gCurrentPage = newPage + 1;

	gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

	window.scrollTo(gPosition, 0);

	updateProgress();		

}



//Set font family

function setFontFamily(newFont) {

	document.body.style.fontFamily = newFont + " !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets font size to a relative size

function setFontSize(toSize) {

	document.getElementById('book-inner').style.fontSize = toSize + "em !important";

	//To prevent 1 page chapters from not reflowing to additional pages when increasing the font size:

	if (toSize > 1) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets line height relative to font size

function setLineHeight(toHeight) {

	document.getElementById('book-inner').style.lineHeight = toHeight + "em !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Enables night reading mode

function enableNightReading() {

	document.body.style.backgroundColor = "#000000";

	var theDiv = document.getElementById('book-inner');

	theDiv.style.color = "#ffffff";

	

	var anchorTags;

	anchorTags = theDiv.getElementsByTagName('a');

	

	for (var i = 0; i < anchorTags.length; i++) {

		anchorTags[i].style.color = "#ffffff";

	}

}
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